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GIUBILEO DI MISERICORDIA (LV 25) 
“Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia come tempo favorevole per la Chiesa” (Papa Francesco nella Misericordiae Vultus, BOLLA DI INDIZIONE DEL GIUBILEO STRAORDINARIO DELLA MISERICORDIA)
Dal prossimo 8 Dicembre 2015 Roma (e tutta la chiesa cattolica) vedrà l'inizio dell'Anno Santo. Sarà aperta la Porta Santa nella cattedrale di Roma, la basilica di san Giovanni in Laterano, e successivamente in tutte le altre basiliche papali. Esso si concluderà il 20 Novembre 2016 (Cristo Re).

Perchè questo Giubileo straordinario? Sono 50 anni dalla conclusione del Concilio Vaticano II (8 Dic 1965), che si aprì con queste parole di Giovanni XXIII: «Ora la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore…».

Conclude Papa Francesco: «Un Anno Santo straordinario, dunque, per vivere nella vita di ogni giorno la misericordia che da sempre il Padre estende verso di noi. In questo Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non si stanca mai di spalancare la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole condividere con noi la sua vita». 

Da dove nasce l'idea del Giubileo? 
La troviamo nella Bibbia, in particolare nel libro del Levitico, dove al cap. 25 si parla di “anno sabbatico”. Un anno cioè in cui sia la terra, che gli schiavi e gli animali, devono riposare. Questo anno cade ogni sette anni, ma ogni sette volte sette anni, quindi ogni 50° anno sarà solennemente proclamata al suono dello jobel (la tromba fatta con il corno di ariete). 

La parola "giubileo" deriva da Jubilaeum che a sua volta deriva dalle tre parole ebraiche Jobel (ariete), Jobil (richiamo) e Jobal (remissione). Nel capitolo XXV del Levitico, infatti, il popolo ebraico viene incoraggiato a far suonare il corno (Jobel) ogni quarantanove anni per richiamare (Jobil) la gente di tutto il paese, dichiarando santo il cinquantesimo anno e proclamando la remissione (Jobal) di tutti gli abitanti. Infatti secondo l'Antico Testamento il Giubileo portava con sé la liberazione generale da una condizione di miseria, sofferenza ed emarginazione. Così la legge stabiliva che nell'anno giubilare non si lavorasse nei campi, che tutte le case acquistate dopo l'ultimo Giubileo tornassero senza indennizzo al primo proprietario e che gli schiavi fossero liberati.

La terra deve essere coltivata e custodita con cura e responsabilità, non sfruttata indiscriminatamente, avvelenata, desertificata, perchè la terra è di Dio (Lv 25, 23) ed è la grande Madre che deve nutrire tutti i suoi figli! Tutti!!!

D'altronde nella legge di Mosè era prescritto che, oltre al riposo del sabato, lo schiavo e la schiava dovevano essere liberati ogni 7 anni, e se loro non volevano, comunque dovevano essere liberati al 50° anno (giubileo). 

Questo vuol dire che la proprietà privata aveva una limitazione, il diritto al riposo e la dignità delle creature viventi prevaleva sull'interesse privato dei padroni. Inoltre, “l'economia sabbatica” insegna la provvisorietà e che niente è definitivo, e tutto è in evoluzione. Non puoi essere schiavo a vita!

E questo vale sia per l'essere umano (schiavo o libero, straniero o figlio), che per ogni creatura vivente, sia essa il bue da lavoro o la terra da coltivare! 

Ecco perchè il Giubileo si salda fortemente con un'etica di misericordia e di giustizia, che non vanno mai separate. Per queste sue implicazioni sociali e politiche, il Giubileo non può ignorare le piaghe che affossano la socialità e il bene comune, come la criminalità e la corruzione.

Ancora Papa Francesco: «La parola del perdono possa giungere a tutti e la chiamata a sperimentare la misericordia non lasci nessuno indifferente... Penso in modo particolare agli uomini e alle donne che appartengono a un gruppo criminale, qualunque esso sia. Per il vostro bene, vi chiedo di cambiare vita. (…) 

Lo stesso invito giunga anche alle persone fautrici o complici di corruzione. Questa piaga putrefatta della società è un grave peccato che grida verso il cielo, perché mina fin dalle fondamenta la vita personale e sociale. La corruzione impedisce di guardare al futuro con speranza, perché con la sua prepotenza e avidità distrugge i progetti dei deboli e schiaccia i più poveri. È un male che si annida nei gesti quotidiani per estendersi poi negli scandali pubblici. La corruzione è un accanimento nel peccato, che intende sostituire Dio con l’illusione del denaro come forma di potenza... Se non la si combatte apertamente, presto o tardi rende complici e distrugge l’esistenza. Questo è il momento favorevole per cambiare vita! Questo è il tempo di lasciarsi toccare il cuore».

Significato del riposo sabatico
C'è un ritmo settenario anche in noi... nel nostro corpo, nella nostra mente..., nell'universo. Secondo alcuni studi, ogni sette minuti il cervello ha bisogno di ossigenarsi un po' di più e cerca una pausa. I bravi oratori sanno fare i loro discorsi con delle flessioni ogni 7 minuti, per favorire questa esigenza di pausa. 

7 sono le note musicali

7 sono i chakra nella tradizione orientale (i punti energetici del corpo umano)

7 sono le aperture del volto umano

7 sono i colori fondamentali

7 sono i giorni della creazione nella tradizione biblica

7 sono i pianeti del sistema solare osservabili dalla terra (Plutone è considerato un pianeta nano)

7 sono gli anni di un ciclo o fase della vita (cf. il libro: La tua vita cambia ogni  7 anni )
ogni 7 minuti avvengono le contrazioni del parto

Ciò significa che seguire un ritmo settenario ci fa bene, perchè siamo fatti così, con questa struttura interiore. Anche le spiritualità egizia, buddista ed ebraico-cabalistica hanno individuato 7 componenti psico-fisiche e spirituali dell'umano. Ecco perchè 7 è il numero della pienezza, del compimento, del divino. Senza riposo, senza lasciar spazio, senza liberazione da cicli di lavoro ininterrotti e intensivi non c'è accesso alle nostre realtà più vere e profonde, non c'è elevazione della dignità di ogni realtà vivente, non c'è futuro né vita per le prossime generazioni.

Riposare, lasciar lavorare altri, non ocupare tutti gli spazi, rende una società più giusta, meno aggressiva e violenta, più capace di costruire relazioni aperte alla vita e al futuro.

Significa anche fidarsi della Vita, di un D-o che promette una doppia razione di manna il giorno prima del sabato, e triplo raccolto alla vigilia del 7° anno, per consentire nel 7° anno il riposo assoluto della terra, all'8° la nuova semina (mangiando il ancora il vecchio raccolto) e al 9° la consumazione del nuovo raccolto (cf. Lv 25, 18-22). Come a dire che, se ti fidi, Dio provvederà a quella parte di produzione mancante, nhon ti farà mancare niente.

Cosa che affermiamo anche nel Padre nostro a proposito del “pane di ogni giorno”: “Tu ci doni il pane di ogni giorno...” (a proposito... sono 7 anche le affermazioni del Padre nostro... come 7 sono le Beatitudini – la prima è il vertice che le riassume tutte!).

Riposare anche per godere del frutto del proprio riposo è vitale, porta creatività, fantasia, porta a immaginare nuovi mondi possibili, a uscire dai ruoli consolidati, dalle abitudini che appiattiscono e a inventarsi nuove vie.  Per affermare la propria unicità e bellezza e ritrovare – rinnovato di fase in fase – il nostro posto nel mondo.

Questo è il momento favorevole – diceva Papa Francesco - per “cambiare mentalità, per vivere una nuova fase della nostra vita, per far sì che il tempo non ci travolga ma ci consenta quelle trasformazioni che ci incamminano verso il compimento dell'esistenza. Riconoscere queste nuove fasi, questi ritmi interiori che scandiscono il nostro vivere, accettare la temporanea provvisorietà e precarietà dell'inattività “produttiva” della apparente inutilità del fermarsi, ricordando pure che preghiera e precario sono imparentati. 

Che questo Anno santo sia tempo di preghiera, inteso come tempo in cui farsi “stranieri”, lavoratori precari che si dedicano anche all'Invisibile e non solo all'apparente, che coltivano l'interiorità e non solo la superficie, che vivono la responsabilità del costruire un mondo più vivibile per tutti a partire dal poco, dal silenzio, dal vuoto, dal non produttivo, dal segno meno.  

Insomma una pienezza, un di più, che si raggiunge solo se hai il coraggio di passare attraverso il meno. Il meno della solidarietà e della vicinanza ai poveri. Anno di misericordia, appunto, con il cuore rivolto ai miseri. Per un nuovo ciclo della vita
